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Una domenica di autobombe e agguati mor-
tali a Baghdad e in altre località dell’Iraq.
Con un bilancio provvisorio di 21 morti. È
la solita, monotonamente tragica, cronaca,
che quasi quotidianamente riserva il paese in
cui la guerra ufficialmente è finita più di un
anno fa.

Il più alto
numero di vitti-
me si è avuto
presso una base
che ospita sia
truppe america-
ne, sia elementi
del nuovo eserci-
to iracheno in
via di formazio-
ne. Un’auto è ar-
rivata controma-
no a tutta veloci-
tà. Due veicoli
della polizia hanno tentato di tagliarle la stra-
da, ed in quel momento è avvenuta l’esplo-
sione. Non è chiaro se il kamikaze che era a
bordo abbia innescato l’ordigno, o se lo scop-
pio sia stato provocato dalla collisione con i
mezzi della polizia. I morti, secondo fonti
americane, sono otto civili e quattro agenti.
Tredici i feriti.

Più o meno contemporameamente, in
mattinata, veniva assassinato un esponente
del nuovo governo a interim, varato il primo
giugno. Si tratta di un viceministro dell’Istru-
zione, incaricato delle relazioni culturali, Ka-
mal Al Jarrah, 63 anni, assalito nel giardino
di casa sua, nel quartiere di Ghazaliya. Illesa
la moglie, che in quel momento si trovava
con lui.

Un omicidio simile, sia nella scelta del
bersaglio sia nelle modalità, a quello di saba-
to scorso, quando sotto i colpi dei killer era
caduto Bassam Qubba, viceministro degli
Esteri, anche lui raggiunto quasi in casa.
Qubba aveva appena lasciato l’abitazione e
stava andando al lavoro in auto.

L’elenco degli episodi di violenza conti-
nua con l’assassinio di un professore univer-
sitario di geografia, Sabri al Bayati, ammazza-
to a colpi di arma da fuoco sul marciapiede
di una via adiacente al campus. Mentre l’uc-
cisione di Kamal Al Jarrah si inserisce eviden-
temente nella campagna di terrore per sco-
raggiare la collaborazione politica con gli oc-
cupanti, nel caso del docente lo si può solo
ipotizzare, perché non è noto se Al Bayati
ricoprisse incarichi ufficiali.

Il marchio della campagna contro i colla-
borazionisti è impresso anche su di un altro
delitto, avvenuto nei pressi del confine con
la Siria. Qui sono stati trovati i cadaveri di
due tecnici iracheni della televisione Al Iraqi-
ya, che erano scomparsi da un paio di giorni.
Al Iraqiya è nata con fondi americani ed è
considerata dalla guerriglia la voce degli oc-
cupanti.

Violenze nel quartiere sciita un tempo
intitolato, come molti luoghi, edifici, ed isti-

tuti, al nome del dittatore Saddam, e oggi a
quello di un ayatollah che il rais fece uccidere
nel 1998, Mohammed Sadr, padre di un al-
tro Sadr, Moqtada. Quest’ultimo è assurto
alla ribalta delle cronache di guerra irachene
negli ultimi mesi grazie ai combattimenti in
cui sono stati impegnati i suoi seguaci nelle
città sante di Karbala, Najaf e Kuta.

Sono stati proprio guerriglieri dell’Eserci-
to del Mahdi, la milizia da lui guidata, a

scontrarsi con gli
americani a Sadr
City nella notte
fra sabato e dome-
nica. Cinque i
morti. «Tre erano
civili, gli altri due
membri dell'Eser-
cito del Mahdi»,
ha detto uno dei
collaboratori di Sa-
dr. Una delle vitti-
me, Karim Da-
raan, era un co-

mandante locale piuttosto noto. Il suo corpo
è stato portto in trionfo da centinaia di segua-
ci che esibivano fucili d'assalto e razzi. «Mo-
qtada, Moqtada», scandivano i manifestanti,
che seguivano la bara di Daraan, avvolta in
una vecchia bandiera irachena e collocata sul
tetto di un pullmino.

Ma mentre i suoi uomini continuano a
combattere, Moqtada al Sadr sembra tentato
dalla politica. Un suo stretto collaboratore
riferisce che il giovane imam radicale sciita
vuole fondare un partito che si presenterà
alle elezioni in programma per il gennaio del
2005. «Stiamo pensando di fondare un parti-
to per esprimere i bisogni della persone, che
hanno riposto la loro fiducia in noi», ha spie-
gato Qais al Khazaali. «C'è quest'idea e ne
stiamo discutendo -ha proseguito-. Se lo fon-
dassimo, il partito parteciperebbe alle elezio-
ni e sarebbe costruito sulla nostra base popo-
lare».

Moqtada non scioglierebbe nemmeno in
quel caso però la sua milizia armata. Difficil-
mente inoltre si dedicherebbe in persona alla
carriera politica. «Moqtada al Sadr ha più
volte detto che non vuole poltrone- ha ricor-
dato il suo portavoce-. Questo non significa
però che non appoggerà altri individui». In
ogni caso, la legge approvata dal nuovo go-
verno provvisorio guidato da Iyad Allawi im-
pedisce ai guerriglieri di qualsiasi milizia di
darsi alla politica per almeno tre anni.

E a proposito del governo ad interim,
nessuna conferma, ma nemmeno smentite,
sino a tarda ora, ha avuto la notizia circolata
sabato sera, circa le dimissioni di Lakhdar
Brahimi, l’inviato di Kofi Annan in Iraq.
Quest’ultimo avrebbe dovuto condurre il ne-
goziato per formazione del nuovo esecutivo,
ma negli ultimi giorni di maggio fu di fatto
esautorato da Paul Bremer, il proconsole di
Bush a Baghdad. Proprio la delusione per
essere stato scavalcato, sarebbe all’origine del-
le dimissioni annunciate sabato sera, citando
fonti di Palazzo di Vetro, dal sito online del
quotidiano israeliano Haaretz.

RIYAD Tensione altissima, in Arabia Saudita, dove al
Qaeda ha rivendicato il rapimento di un americano e
l'uccisione di altri due. Ieri il capo della polizia di
Riyad ha smentito che in città sia stato ritrovato il
corpo di un occidentale, come era stato detto poche
ore prima da fonti della sicurezza. In un primo mo-
mento si riteneva che il cadavere potesse essere quel-
lo di Paul Marshall Johnson, 49 anni, esperto di
elicotteri Apache, scomparso sabato scorso, di cui Al
Qaeda ha rivendicato il sequestro.

Ieri la tv qatariota Al Jazeera ha mostrato alcune
immagini di un video diffuso su Internet che mostra
- come viene dichiarato - l'uccisione di un altro ame-
ricano, avvenuta l'8 giugno. Potrebbe trattarsi di Ro-
bert Jacob, 44 anni, ebreo americano assassinato l'8
giugno a Riyad. Nel video si vede un corpo crivellato
di colpi davanti a un garage con una fuoristrada
grigia. In un comunicato i terroristi rivendicano an-
che il rapimento di Johnson, definendolo, «un cristia-
no americano parassita» e preannunciano un video
su di lui.

L’altro americano di cui è stato rivendicato l’omi-

cidio è l’ingegnere Kennet Skroggs. Lavorava nel set-
tore petrolifero per la Advanced Electronics Co., una
ditta araba specializzata in prodotti elettronici milita-
ri e commerciali. È stato assassinato sabato scorso
mentre parcheggiava l'auto davanti alla sua villa.

Il Dipartimento di stato americano ha conferma-
to i due omicidi e il rapimento, senza tuttavia accredi-
tare la versione di matrice terroristica.

La Gran Bretagna ha deciso di ritirare dall’Arabia
Saudita il personale diplomatico non essenziale e le
loro famiglie, mentre la British Airways ha deciso di
non far trascorrere la notte nel paese ai suoi equipag-
gi.
In Pakistan, intanto, in una operazione che ha porta-
to all’arresto di 9 presunti membri di Al Qaeda, è
stato catturato anche il nipote di Khalid Sheikh
Mohammed, considerato uno dei capi di al Qaeda e
una delle menti degli attacchi dell'11 settembre 2001.
Il supericercato arrestato, considerato un importante
esponente della rete terroristica di Al Qaeda, è il
cittadino arabo Musaad Aruchi. Su si lui pendeva
una taglia di un milione di dollari.

Iraq insanguinato, in un giorno 21 morti
Autobomba a Baghdad. Uccisi un altro vice ministro e due tecnici della tv filo Usa

ROMA Ha suscitato un certo stupo-
re, tra gli inquirenti romani, la
pubblicazione della foto della libe-
razione di Salvatore Stefio, Um-
berto Cupertino e Maurizio Aglia-
na apparsa ieri sul Corriere della
Sera. Si tratta di un reperto forni-
to dal generale americano Kim-
mitt, che in una intervista ha affer-
mato che la liberazione è stata
un’azione di guerra, che è stata
effettuata a 30 km sud di Baghdad
e che non è stato pagato alcun
riscatto. Oggi, dopo una giornata
di riposo dei magistrati che inda-
gano sul sequestro dei tre ex ostag-
gi e sull'uccisione di Maurizio
Quattrocchi, Stefio, Cupertino e
Agliana torneranno in procura do-
po la prima apparizione del 9 giu-
gno scorso. In particolare, sarà
completata la ricostruzione di
quei 56 giorni di prigionia e ap-
profonditi alcuni aspetti come il
contenuto di due dei cinque video
girati dai sequestratori e mai divul-
gati. Tra l'altro sarà riesaminato il
ruolo del presunto pentito che, an-
nunciando a Stefio la condanna a
morte decretata dai componenti
del suo gruppo, gli avrebbe sugge-
rito la fuga non prima di proporsi
come mediatore per la liberazione
sua e dei suoi compagni di sventu-
ra.

ostaggi, la foto della liberazione

Vogliono chiudere Camp Cropper, il
carcere vicino all’aeroporto di Baghdad,
ma su circa 5 mila detenuti iracheni
non intendono cedere: resteranno nelle
loro mani anche dopo il passaggio dei
poteri al governo provvisorio iracheno
previsto per il 30 giugno. È quello che
stanno pensando di fare gli americani,
che alla fatidica scadenza di fine mese
avrebbero deciso di chiudere Camp
Cropper, il centro di detenzione allesti-
to all’aeroporto della capitale. Lo hanno
fatto sapere ieri per bocca del colonnel-
lo Barry Johnson. Il quale ha però anche
spiegato che dei circa 6400 prigionieri
iracheni, «circa 1400 verranno liberati o
trasferiti alle autorità iracheni», mentre
gli altri 5mila «continueranno a restare
sotto la custodia delle forze di coalizio-
ne». In base a quali accuse, Johnson,
portavoce dell’amministrazione peni-
tenziaria delle forze di occupazione in
Iraq, non lo specifica.

Immediata la reazione della Croce
Rossa internazionale. «Se i poteri verran-
no effettivamente trasferiti il 30 giugno
prossimo, trattenere dei prigionieri di
guerra è contro il diritto umanitario in-
ternazionale, dal momento che contro
di loro non è stata emesse nessuna accu-
sa», ha rilevato la portavoce della Circ,
Nada Doumani.

Camp Cropper è una delle tre carce-
ri più grandi dell’Iraq. Qui sono stati
rinchiusi molti leader di spicco del depo-
sto regime iracheno, compreso Tareq
Aziz, e più volte le organizzazioni uma-
nitarie hanno denunciato le condizioni
durissime cui sono sottoposti i detenu-
ti. Le altre due grandi prigioni sono
«Camp Redemption» ad Abu Ghraib, il
famigerato carcere nei pressi di Ba-
ghdad al centro di uno scandalo per le
torture e gli abusi che le forze america-
ne hanno inflitto ad alcuni dei reclusi, e
Camp Bucca vicino a Umm Qasr, nel
settore meridionale sotto controllo bri-
tannico. Entrambe, a quanto spiegato
da Johnson, resteranno in funzione. All'
abbattimento del carcere di Abu Ghraib
si sarebbe opposto il presidente irache-
no a interim, Ghazi al-Yawar. Il capo

dello Stato, in un recente incontro con
il presidente George W. Bush, a margi-
ne del vertice del G8, aveva fatto presen-
te che il Paese non poteva sostenere le
spese di demolizione di una prigione
costata oltre cento milioni di dollari.
«Se pensiamo in termini di luoghi dove
Saddam commetteva atrocità, dovrem-
mo abbattere ogni scantinato di tutti gli
edifici governativi del Paese», ha dichia-
rato il presidente in un'intervista alla
televisione americana Abc. Prima del 30
giugno, quando saranno passati i poteri
al governo di transizione, sono previsti
comunque la liberazione o il trasferi-
mento sotto custodia irachena di 1400

dei circa 6.400 detenuti ora in mano agli
americani. Gli altri invece, continueran-
no a restare sotto sorveglianza america-
na, in barba alla Convenzione di Gine-
vra, come ricorda ancora la Doumani.

Del resto, che gli americani non te-
nessero conto della Convenzione non è
una novità. E l’esempio di Guantana-
mo, dove da anni vivono in un limbo
giuridico circa 600 prigionieri, può inse-
gnare molto in questo senso. Ieri si è
aggiunto un nuovo tassello alla dram-
matica vicenda. Stando al Washington
Post, infatti, i prigionieri della base ame-
ricana di Guantanamo Bay, sull’isola di
Cuba, sono convinti che è giunta la loro

ultima ora. I detenuti sono convinti che
verranno uccisi, perché le tute che sono
obbligati a portare, di colore rosso aran-
cio, sono simili a quelle dei condannati
a morte nel mondo arabo. Secondo il
Wp, una delle domande che le autorità
militari americane si stanno ponendo è
se «continuare a non dir loro nulla, al
loro arrivo, per lasciarli in un clima di
paura», per farli parlare più facilmente.
Il quotidiano cita anche una serie di
rapporti della Croce Rossa, che non so-
no stati in grado -per esempio- di incon-
trare uno dei carcerati eccellenti, l'ex
guardia del corpo personale di Bin La-
den, Abdallah Tabarak. ci.za.
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